
IL COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

VISTA la decisione del Consiglio dell'Unione europea del 25 aprile 2002 n. 
2002/358/CE, riguardante l'approvazione, a nome della Comunità Europea, del 
Protocollo di Kyoto allegato alla Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici e l'adempimento congiunto dei relativi impegni che per l'Italia 
comporta una riduzione delle proprie emissioni di gas serra nella misura del 6,5%, 
rispetto ai livelli del 1990, entro il periodo compreso fra il 2008 e il 2012; 

VISTA la legge 1° giugno 2002, n. 120, di ratifica del Protocollo di Kyoto allegato alla 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici ed in particolare 
l'articolo 2, comma 1 che richiede al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri 
interessati, di presentare al CIPE un piano di azione nazionale per la riduzione dei 
livelli di emissione dei gas serra e l'aumento del loro assorbimento; 

VISTA la direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio dei 13 ottobre 
2003, e successive modifiche e integrazioni, che istituisce un sistema per lo scambio di 
quote di emissioni dei gas ad effetto serra nella Comunità e che modifica la direttiva 
96/61/CE del Consiglio; 

VISTO il decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 216, di recepimento della sopra citata 
direttiva 2003/87/CE, ed in particolare l'articolo 14 bis successivamente introdotto dal 
decreto legislativo 7 marzo 2008, n.51, il quale prevede l'istituzione di un sistema 
nazionale per la realizzazione dell'inventario nazionale dei gas-serra e affida all'Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) la responsabilità della 
realizzazione, della gestione e dell'archiviazione dei dati dell'Inventario Nazionale dei 
gas ad effetto serra, della raccolta dei dati di base e della realizzazione di un 
programma di controllo e di garanzia della qualità, in conformità alle linee guida 
appositamente predisposte dall'lntergovernment Panel on Climate Change (IPCC) 
"Guidelines for national greenhouse gas inventories"; 

VISTA la direttiva 2006/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 aprile 
2006 concernente l'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e recante 
abrogazione della direttiva 93/76/CEE del Consiglio; 

VISTA la legge 27 dicembre 2006, n. 296, ed in particolare l'articolo 1, commi da 1110 
a 1115, che istituisce presso la Cassa depositi e prestiti, regolandone il funzionamento, 
il Fondo rotativo per il finanziamento delle misure finalizzate all'attuazione del 
protocollo di Kyoto e considerato che con decreto del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare del 25 novembre 2008 sono state disciplinate le modalità 
di erogazione dei relativi finanziamenti a tasso agevolato; 



VISTE le conclusioni del Consiglio europeo dell'8 - 9 marzo 2007 che riconoscono la 
necessità di avviare una transizione verso un'economia a basso contenuto di carbonio 
attraverso un approccio integrato che prevede politiche energetiche e politiche per la 
lotta ai cambiamenti climatici ed impegnano la Comunità e i suoi Stati Membri a 
raggiungere entro il 2020 i seguenti obiettivi energetici e di riduzione delle emissioni di 
gas ad effetto serra: 

i) obiettivo unilaterale di riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra del 20% 
rispetto ai livelli del 1990, da innalzare al 30% nel caso di raggiungimento di un 
accordo globale per il periodo post-2012; 

ii) riduzione dei consumi energetici del 20% rispetto allo scenario "business as 
usuai"; 

iii) produzione di energia da fonti rinnovabili pari al 20% dei consumi energetici 
della UE; 

iv) uso dei biocombustibili per il 10% della quantità di combustibile utilizzato nel 
settore dei trasporti; 

VISTO il decreto legislativo 30 maggio 2008, n.115 e sue modifiche e integrazioni, 
recante attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all'efficienza degli usi finali 
dell'energia e i servizi energetici; 

VISTA la direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 
2009 sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili che impegna l'Italia a 
soddisfare, entro il 2020, il 17% dei consumi finali di energia mediante fonti rinnovabili; 

VISTA la direttiva 2009/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 
2009 che modifica la direttiva 2003/87/CE del 13 ottobre 2003 al fine di perfezionare ed 
estendere il sistema comunitario per lo scambio di quote di emissione di gas a effetto 
serra (European Union Emission Trading Scheme - EU ETS, di seguito ETS) e 
individua, all'articolo 1, paragrafo 11, gli scopi cui destinare almeno il 50 % dei proventi 
della vendita all'asta di quote di cui al paragrafo 2 della medesima direttiva, comprese 
tutte le entrate connesse alle aste di cui al paragrafo 2, lettere b) e e), o l'equivalente in 
valore finanziario di tali entrate; 

VISTA la decisione n. 406/2009/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 
aprile 2009 concernente gli sforzi degli Stati membri al fine di adempiere agli impegni 
della Comunità in materia di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra entro il 
2020; 

VISTO in particolare l'allegato II alla detta decisione n. 406/2009/CE che individua per 
l'Italia, e specificatamente per i settori non regolati dalla citata direttiva 2003/87/CE 
(settori non ETS), il valore di -13% rispetto ai livelli di emissione di gas ad effetto serra 
del 2005 quale limite di tali emissioni per il 2020, nonché l'articolo 3, comma 2 della 
medesima decisione in forza del quale è richiesto all'Italia di assicurare che le sue 
emissioni di gas a effetto serra nel 2013 non superino la media delle emissioni di gas a 
effetto serra relative agli anni 2008, 2009 e 2010 e che per gli anni successivi al 2013 
tali emissioni siano limitate linearmente; 





VISTO l'articolo 2, comma 9, della legge 7 aprile 2011, n. 39 il quale stabilisce che in 
allegato al documento di economia e finanza (DEF) è presentata una relazione da 
parte del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti gli altri 
Ministri interessati, sullo stato di attuazione degli impegni per la riduzione delle 
emissioni di gas ad effetto serra, in coerenza con gli obblighi internazionali assunti 
dall'Italia in sede europea ed internazionale, e sui relativi indirizzi; 

VISTI il Piano di azione nazionale per le energie rinnovabili dell'11 giugno 2010 
(direttiva 2009/28/CE) e il Piano di azione italiano per l'efficienza energetica del 27 
luglio 2011 (direttiva 2006/32/CE), inviati alla Commissione europea rispettivamente in 
data 27 luglio 2010 e 31 agosto 2011, che fissano le misure per il raggiungimento 
dell'obiettivo di una riduzione nelle emissioni dei gas ad effetto serra rispetto alle 
emissioni del 2005; 

VISTA la delibera di questo Comitato 19 dicembre 2002, n. 123 (G.U. n. 68/2003), che 
approva il Piano di azione nazionale per la riduzione dei livelli di emissione dei gas-
serra e l'aumento del loro assorbimento ed istituisce, tra l'altro, il Comitato tecnico 
emissioni gas-serra (CTE); 

VISTA la delibera di questo Comitato 11 dicembre 2007 n. 135 (G.U. n. 301/2007) di 
aggiornamento della richiamata delibera n. 123/2002 recante gli indirizzi per la 
revisione delle linee guida per le politiche e misure nazionali di riduzione delle 
emissioni di gas-serra, che fissa, tra l'altro, in 516,85 milioni di tonnellate di C02 
equivalenti il valore dell'anno base 1990 preso a riferimento per il raggiungimento 
dell'obiettivo assegnato all'Italia; 

VISTA la delibera 8 maggio 2009, n. 16 (G.U. n. 140/2009) concernente la 
ricostituzione del Comitato tecnico emissioni gas-serra (CTE), istituito ai sensi della 
citata delibera n. 123/2002 e l'integrazione del medesimo con due rappresentanti della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, rispettivamente del Dipartimento per la 
programmazione e il coordinamento della politica economica e il Dipartimento per il 
coordinamento delle politiche comunitarie; 

VISTA la proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare n. 
7987 del 29 gennaio 2013, concernente l'aggiornamento del Piano di azione nazionale 
per la riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra, che tiene conto degli scenari 
energetici contenuti nel documento concernete la nuova Strategia energetica nazionale 
(SEN) in via di imminente approvazione; 

CONSIDERATO che dai dati presenti nel richiamato inventario nazionale delle 
emissioni, come esposti dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare nella citata relazione sullo stato di attuazione degli impegni per la riduzione delle 
emissioni di gas ad effetto serra, allegata al documento di economia e finanza per 
l'anno 2012, risulta il seguente quadro emissivo di riferimento che si ritiene di dover 
prendere a base nell'adozione della presente delibera: 





apposito Comitato di adempimento a seguito dell'inventario delle emissioni relativo 
all'anno 2012 (da rendere disponibile entro il 30 aprile 2014); 

VISTA in particolare la sezione XV dell'allegato alla detta decisione 24/CP.7 secondo 
la quale, in caso di mancato adempimento dell'obbligo sottoscritto nell'ambito del 
Protocollo di Kyoto, la Parte inottemperante dovrà: 

i) subire una deduzione di un numero di tonnellate dalla quantità di unità 
assegnate al secondo periodo di impegno pari a 1,3 volte la quantità di 
tonnellate di emissioni in eccesso; 

ii) prevedere un Piano di azione per il rispetto dei propri obiettivi di riduzione; 

iii) essere sottoposta alla sospensione dalla partecipazione allo scambio 
internazionale delle quote di emissione, stabilito dall'articolo 17 del protocollo di 
Kyoto; 

CONSIDERATO che il protocollo di Kyoto consente di adempiere agli obblighi di 
riduzione delle emissioni anche attraverso l'uso di crediti derivanti da progetti realizzati 
nell'ambito del meccanismo di sviluppo pulito (CERs) di cui all'articolo 12 del citato 
protocollo, di crediti derivanti da progetti realizzati nell'ambito del meccanismo di 
attuazione congiunta (ERUs) di cui all'articolo 6 del citato protocollo e attraverso 
l'acquisto di Unità di ammontare assegnato (AAUs) ai sensi dell'articolo 17 del citato 
protocollo; 

CONSIDERATO che la quantità di CERs ed ERUs, acquisita attraverso l'Italian Carbon 
Fund istituito presso la Banca Mondiale, con accordo tra quest'ultima e il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, è stimabile per il periodo 2008-
2012 in circa 2,0 MtC02eq/anno e che tale quantità può essere contabilizzata al fine 
del raggiungimento dell'obiettivo di Kyoto e che l'Italian Carbon Fund può costituire lo 
strumento per procedere anche all'acquisto di AAUs; 

CONSIDERATO che, con le conclusioni del 25 ottobre 2012, il Consiglio dei Ministri 
dell'ambiente della Unione europea ha concordato di iscrivere nell'allegato B del 
Protocollo di Kyoto, per il secondo periodo di impegno, l'Unione europea e ciascuno 
degli Stati Membri con un Obiettivo Quantificato di Riduzione/Limitazione delle 
Emissioni" (od. QELRO) di 80 e che tale valore rappresenta la trasposizione degli 
impegni di riduzione delle emissioni di cui alla decisione n. 406/2009/CE e alla direttiva 
2003/87/CE; 

VISTA la decisione 1/CMP.8, approvata a Doha nel dicembre 2012 dalla 8a Conferenza 
delle Parti del Protocollo di Kyoto, con cui le medesime Parti hanno adottato 
l'emendamento al protocollo che individua impegni di riduzione per il periodo 2013-
2020 e che quantifica per la UE, coerentemente con quanto concordato nelle 
conclusioni del 25 ottobre 2012 sopra menzionate, un impegno di riduzione delle 
emissioni corrispondente a un QELRO di 80; 











4. Azioni prioritarie per il raggiungimento degli obiettivi di cui alla decisione 
n. 406/2009/CE e dell'avvio del processo di decarbonizzazione 
dell'economia 

4.1 Al fine di porre il Paese su un percorso emissivo idoneo a rispettare gli obiettivi 
annuali vincolanti di cui alla decisione n. 406/2009/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 23 aprile 2009 e le "tappe" di cui alla Comunicazione della 
Commissione COM(2011)112 che prevedono riduzioni del 25% al 2020, del 40% 
al 2030, del 60% al 2040 e dell'80% al 2050 rispetto ai livelli del 1990, ferma 
restando la necessità di assicurare l'attuazione delle misure di cui agli allegati 1 e 
2, sono individuate le seguenti azioni da perseguire in via prioritaria: 

a) valutare la possibilità di confermare fino al 2020 le detrazioni di imposta di cui 
all'articolo 4 del decreto legge 6 dicembre 2011 n. 201, convertito in legge 22 
dicembre 2011 n. 214; 

b) valutare la possibilità, in termini di impatto sul relativo regime tariffario, di 
estendere al 2020 il meccanismo del conto termico nell'efficienza energetica di 
edifici delle pubbliche amministrazioni e per impianti a fonti rinnovabili termiche 
utilizzati da edifici pubblici e da strutture private, valutando, in sede di revisione 
del meccanismo, di procedere alla contabilizzazione dell'incentivo sulla base del 
risparmio raggiunto dagli interventi rispetto ai consumi attuali e all'entità delle 
fonti di energia fossile evitata, tenendo conto che l'estensione dell'incentivo non 
grava sul bilancio statale; 

c) valutare la possibilità di estendere dal 2017 al 2020 il meccanismo dei 
certificati bianchi tenendo conto di quanto previsto dalla direttiva 2012/27/UE e 
potenziando la realizzazione di grandi progetti di risparmio energetico su sistemi 
infrastrutturali, anche asserviti al risparmio energetico (reti di teleriscaldamento), 
ai trasporti e ai processi industriali, tenendo conto che l'estensione del detto 
meccanismo non grava sul bilancio statale; 

d) valutare la possibilità di applicare la rimodulazione della fiscalità energetica, 
tenendo conto della proposta di direttiva 13 aprile 2011 del Consiglio europeo, 
recante modifica della direttiva 2003/96/CE, che ristruttura il quadro comunitario 
per la tassazione dei prodotti energetici e dell'elettricità; 

e) valutare la possibilità di introdurre benefici fiscali per gli investimenti in 
tecnologie a basso impatto ambientale nei processi di riconversione industriale 
dei siti di interesse nazionale contaminati al fine di attivare crescita ed 
occupazione "verde"; 

f) valutare la fattibilità tecnico-economica dell'istituzione presso il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del Catalogo delle tecnologie, 



dei sistemi e dei prodotti per la decarbonizzazione dell'economia italiana (di 
seguito "Catalogo") e, in particolare, nell'ambito delle risorse finanziarie, umane e 
strumentali disponibili a legislazione vigente, la fattibilità: 

i) dell'adozione, entro il 2013, delle tecnologie, dei sistemi e dei prodotti 
rientranti nel Catalogo, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e del Ministro dello sviluppo economico e aggiornato 
annualmente a partire dal 2014; 
ii) delle seguenti misure in favore delle imprese e dei soggetti privati che 
acquistano le tecnologie, i sistemi e i prodotti contenuti nel Catalogo: 

- accesso agevolato ai benefici previsti dal Fondo rotativo per il 
finanziamento delle misure finalizzate all'attuazione del Protocollo di 
Kyoto; 

- riduzione fino al 55% dell'IVA sull'acquisto delle tecnologie dei sistemi e 
dei prodotti stessi; 

g) integrare - a partire dal 2013 - il Fondo rotativo per il finanziamento delle 
misure finalizzate all'attuazione del Protocollo di Kyoto con il 40% delle entrate 
derivanti dai proventi della vendita all'asta delle quote di C02, attribuite al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nell'ambito di 
quanto previsto all'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo di recepimento 
della direttiva 2009/29/CE (decreto legislativo adottato dal Consiglio dei Ministri in 
data 15 febbraio 2013, in attuazione della direttiva 2009/29/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 che modifica la direttiva 2003/87/CE 
al fine di perfezionare ed estendere il sistema comunitario per lo scambio di 
quote di emissione di gas ad effetto serra); 

4.2 Le azioni di cui al punto precedente che comportano nuovi e maggiori oneri per il 
bilancio dello Stato (lettere a, d, e, f) potranno essere attuate con appositi 
provvedimenti legislativi che ne individuino, compatibilmente con i vincoli di 
finanza pubblica, la necessaria copertura finanziaria. 

4.3 Per le restanti misure di cui al precedente punto 4.1 (lettere b, c) si dovrà 
procedere ad una valutazione del loro impatto sul relativo regime tariffario che 
dovrà essere contenuta nella relazione di cui al precedente punto 2.4. 

5. Monitoraggio degli impegni 

5.1 Entro il 31 gennaio di ciascun anno il Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare presenta al CTE per la relativa valutazione e la successiva 
presa d'atto di questo Comitato: 
a) l'aggiornamento degli scenari tendenziale e con misure di cui al precedente 

punto 2 e la loro estensione all'anno 2030; 



b) la valutazione dello stato di attuazione delle misure di cui agli allegati 1 e 2 
della presente delibera e di quelle riportate al precedente punto 4; 

c) l'allocazione per ognuno degli anni dal 2013 al 2020 degli obiettivi di riduzione 
di cui alla Decisione n. 406/2009/CE, così come individuati dalla Commissione 
Europea nella decisione di imminente formalizzazione; 

d) l'aggiornamento in merito alla adozione da parte della Unione Europea di 
obiettivi di riduzione delle emissioni ulteriori a quelli di cui alla Decisione n. 
406/2009/CE; 

e) l'aggiornamento della distanza dagli obiettivi di cui alla Decisione n. 
406/2009/CE e, ove adottati, dagli obiettivi di cui alla precedente lettera d). 

5.2 II Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare riferisce in merito 
alla valutazione di cui al punto 5.1 in occasione della relazione annuale di cui 
all'articolo 2, comma 9 della Legge n. 39 del 7 aprile 2011. 

6. Istituzione della Segreteria tecnica del CTE 

6.1 Per l'espletamento dei compiti di cui alla presente delibera il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare si avvale di una Segreteria 
tecnica costituita da 3 membri dell'ENEA, 3 membri di ISPRA e 1 membro del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare che svolga anche 
funzioni di coordinamento. Ai componenti la Segreteria tecnica non spettano 
compensi. 












